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Recenti studi geofisici effettuati nella zona di transizio
ne fra continente ed oceano in diversi margini passivi della 
Terra ci hanno stimolato alla revisione dei dati di sismica a 
riflessione ed a rifrazione lungo il margine passivo tirrenico 
della Sardegna. Da questo lavoro emerge che il basamento 
del Terrazzo del Cornaglia costituisce la zona di transizione 
fra crosta continentale ed oceanica lungo il margine sardo 
orientale. 

Due linee di sismica a riflessione ad alta penetrazione, 
acquisite tra la Sardegna e la Sicilia dalla N/O OGS Explora 
nel 1982 e 1989, evidenziano, a sud del monte sottomarino 
Quirra, la presenza di riflettori immergenti verso mare che 
lasciano supporre la presenza di una sequenza vulcanica al 
passaggio fra il Bacino Sardo ed il Terrazzo del Cornaglia 
nella zona meridionale del margine. E' ipotizzata anche la 
presenza di una zona interessata da intrusioni (dicchi e sili) 
nel Terrazzo del Cornaglia in vicinanza della scarpata conti
nentale siciliana. 

Piu a Nord, sempre nel Terrazzo del Cornaglia, la si
smica a rifrazione mette in risalto la presenza di crosta di tran
sizione di natura diversa a sud ed a nord del lineamento del 
40° parallelo. Mentre a sud, infatti, le velocità del basamen
to mostrano una netta similitudine con le velocità crostali ri
scontrate nelle zone di transizione influenzate da vulcanismo, 
a nord del lineamento del 40°, si ha un rapido passaggio a 
velocità crostali riscontrate tipiche di aree transizionali ca
ratterizzate da crosta continentale fortemente assottigliata non 
interessata da effusioni magmatiche. 

ABSTRACT 

Recent geophysical studies curried out in the ocean
continent ttansition zone along several passive margin have 
stimulated a review of seismic reflection and refraction data 
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available in the Tyrrhenian margin of Sardinia. From our in
terpretation it seems that the Cornaglia Tenace basement is 
the transitional area between the continental and oceanic crust 
of this margin. 

The interpretation of two high penetration seismic reflec
tion profiles, acquired by R/V OGS Explora (Osservatorio 
Geofisico Sperimentale-Trieste) in 1982 and 1989, re-proces
sed in this study, show that the Quirra Smt. area has affinity 
with passive margins affected by volcanic activity at the hinge 
zone. 

Further North in the Cornaglia Tenace seismic refrac
tion point to a different characteristic of the transitional crust 
across the lineament of 40th parallel. Southward the transi
tional crust has velocities typical of passive margin affected 
by volcanism; northward side, the velocities are more simi
lar to transitional area constituted by stretched continental 
crust without any evidence of effusive magmatism. 

PARO LE CHIAVE: Margine continentale passivo, Sismica 
a riflessione e a rifrazione, Crosta di transizione. 
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INTRODUZIONE 

Il margine continentale sardo costituisce il margi
ne passivo occidentale del bacino tirrenico. La sua ori
gine sembra connessa allo sviluppo del Tirreno come 
bacino di retroarco legato alla subduzione di crosta jo
nica (BOCCALETTI & GUAZZONE, 1972; MALINVERNO & 

RYAN, 1986; DoouoNI, 1991). Sebbene il margine tir
renico sardo sia un esempio di margine passivo giova
ne con scarsa copertura sedimentaria, il suo stile di de
formazione è tuttora oggetto di discussione (KAsTENS 
et a/ii, 1988; MASCLE & REHAULT, 1990; LAVECCHIA & 
STOPPA, 1990; LAVECCHIA et a/ii, 1995). Ci sembra, per
ciò, interessante riesaminare i dati di sismica a rifles
sione e a rifrazione disponibili lungo il margine sardo 
orientale mettendoli a confronto con recenti risultati 
ottenuti da indagini sismiche riguardo la struttura e la 
natura della crosta lungo altri margini passivi (AusnN 
et a/ii, 1990; RoSENDAHAL et a/ii, 1991; HoRSEFIELD et 
a/ii, 1993; WHITMARSH et a/ii, 1993; EITTREIM, 1994; 
HoLBROOK et a/ii, 1994a e 1994b). Nei margini passivi 
è sempre presente una zona di transizione limitata ver
so terra dalla crosta francamente continentale, piu o 
meno assottiglata durante il rifting, e verso mare dalla 
crosta oceanica. Tale zona può avere estensione varia
bile da qualche chilometro al centinaio di chilometri, 
in dipendenza dello stile deformativo del margine, e può 
essere influenzata da fenomeni di magmatismo intru
sivo ed effusivo anche di imponenti entità. 

Dal punto di vista fisiografico la zona di transi
zione di un margine passivo comprende generalmente 
la scarpata ed il rialzo continentale. 
















